
Percorsi di scrittura

È ancora fortemente radicata la convinzione in 
alcune persone – siano esse ‘linguisti’, siano esse 
persone ‘comuni’ – che i vari dialetti siano una 
corruzione dell’idioma nazionale ed è necessario 
ogni sforzo per tentare di eliminarli sostituendoli 
con la lingua ‘ufficiale’, quella che si dovrebbe 
parlare dalle Alpi alla Sicilia, passando per la 
Sardegna, vale a dire la lingua italiana.

 È un’opinione, questa, “senza capo né coda” (a 
nostro modo di vedere) perché contraria a tutto 
ciò che sappiamo circa l’origine e la formazione 
storica dei vari vernacoli italiani. Essi sono, inol-
tre, un nostro patrimonio culturale. Una riprova?

 Quando l’espansione dell’impero romano por-
tò il latino nei vari Paesi assoggettati a Roma 
questa lingua fu appresa più o meno bene da tutte 
le popolazioni; poi, nei secoli che seguirono alla 
caduta dell’Impero, si vennero sviluppando nei 
diversi luoghi varietà dialettali che non sarebbe 
azzardato definire “autoctone”, dovute soprattutto 
alle difficoltà di “comunicazioni” derivanti dallo 
sgretolamento dell’Impero. Queste “isole lingui-
stiche” relativamente simili tra loro nell’ambito 
di ciascuna entità geografica costituiranno – in 
seguito – le nazioni neolatine, ma non tanto da 
essere mutuamente intelligibili.

 Nel nostro caso, per esempio, considerando le 
varie regioni “staterelli autoctoni”, un veneto non 
capirebbe un siciliano e un calabrese non capi-
rebbe un lombardo senza l’ausilio dell’italiano. 
Marchigiano e campano, pugliese ed emiliano, 
insomma tutti i dialetti che si potrebbero elen-
care perpetuano – sia pure in forme diverse – il 
latino parlato: nascono dalla “deformazione” del 
latino, non della lingua italiana. Il nostro idioma, 
è risaputo, si potrebbe considerare una “sum-
ma” dei vari dialetti dove quello fiorentino (ma 
anche romano) fa la parte del leone grazie ai tre 
grandi del Trecento: Dante, Boccaccio e Petrarca 
che hanno elevato il fiorentino illustre ai più alti 
fastigi. Negli ultimi decenni del Quattrocento e 
nei primi del Cinquecento tutti cercano di confor-
marsi ai modelli letterari offerti dai Grandi: nasce 
– possiamo dire – la lingua “nazionale”.

 Vediamo ora, per sommi capi, il contributo che 
i vari dialetti hanno dato alla lingua. C’è da dire, 
innanzi tutto, che nei vernacoli dell’Italia meridio-
nale e settentrionale il suffisso più frequente per 
indicare i nomi di mestiere si presenta in “-aro”: 
carbonaro, pifferaro, benzinaro; solo in Toscana si 
ha la forma in “-aio” che ha finito con il prevalere 
nella lingua nazionale: macellaio, fornaio, panto-
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